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Signor Darwin, cosa pensa 


delle macchine che pensano? 
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Lezione due: 10 novembre 2023 
Macchine che pensano: 
che cos'e l'Intelligenza 

artificiale (AI)? 
E cosa si intende per “AGI”? 
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A partire dalla 
famosa opera di 
Michelangelo nella 
Cappella Sistina 
abbiamo un 


fotomontaggio in cui ©» >») 


la mano dell'uomo si 
tende verso la mano 


Per capire cos'è AT dobbiamo partire dalla realtà che 
ci circonda. 


Ci sono macchine, un tempo enormi, oggi minuscole, alle 
quali affidiamo una miriade di compiti. 


Da decenni viviamo in un mondo nel quale la nostra 
esistenza è condizionata, controllata, supportata, 
gestita e protetta dai computer. 
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Il progetto di 

supercomputer 
DOJO 

per l'AI (FSD) 
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Il tipo e la quantita di attività per le quali gli esseri 
umani operano con l'ausilio dei computer e enorme, 
parliamo di 


Le definizioni di questi concetti ci dicono che sono 
strumenti al nostro servizio: oggetti )٥ programmi che 
gestiscono oggetti) per venire incontro alle nostre 
necessità. E cosa fanno? 


Sono alla guida degli aerei e delle metropolitane. 
E il pacemaker che riavvia il nostro cuore stanco. 


E il robot che sostituisce in fabbrica gli operatori 
umani nei lavori più faticosi, più rischiosi o più noiosi. 


Oppure, banalmente, sono le porte che si aprono e si 
chiudono quando passa una persona. E anche il dannato 
correttore automatico di testi che si ostina a 
modificare le mie parole ogni volta che scrivo una mail. 
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del tiempo de la robotica 


Uno de los 
primeros robot 
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Chi vive ormai senza un cellulare? 


Quanti numeri di telefono sapete a memoria? Oggi 
ricordo solo il mio, da ragazzo ne conoscevo a decine; 
da anni non porto piu un orologio al polso e non uso piu 
una Nikon. E non ne ho bisogno. Poi chissà fra un po’ 
avro perfino una Tesla che si guida da sola (e per 
fortuna perché non ho piú la patente). 


E cosi via. 


Sono tutti strumenti utilissimi. 
Ma in che senso possiamo dire che sono intelligenti? 


Quando ho ricordato Asimov e ho menzionato i romanzi 
sui robot l'ho fatto perché e materiale utile per capire 
la situazione attuale dell'AI. Vediamo di approfondire. 


Nel 1942 Asimov ha inventato le “Tre leggi della 
robotica" con cui strutturare le sue storie. 


"1. Un robot non può recar danno a un essere umano né 
può permettere che, a causa del suo mancato 
intervento, un essere umano riceva danno. 


‘2. Un robot deve obbedire agli ordini degli esseri umani, 
purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge. 


3. Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché 
la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la 
Seconda Legge." 


Isaac Asimov 
Sogni di robot 
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1 racconti di Asimov esplorano varie possibili 
interpretazioni delle “Tre leggi" per cercare di violarle 
o di aggirarle. Sono affascinanti esercizi di logica. 


La sua invenzione oggi e presa seriamente da chi lavora 
sull'AT, perché Asimov aveva colto l'essenza del 
problema: cosa bisogna fare per garantirci che gli 
strumenti inventati da noi, e più potenti di noi 
(compreso il livello di intelligenza), non diventino un 


Decenni dopo Asimov aggiunge alle “Tre Leggi" una 
“Legge Zero", enunciata da R. Daneel Olivaw (R. sta 
per Robot), nel romanzo I Robot e l'Impero. 


Pero, quando R. Giskard Reventlov agisce in base alla 
Legge Zero, cid é distruttivo per il suo cervello 
positronico, perché lo porta a violare la Prima Legge. 


Di seguito la Legge Zero e le altre Leggi (rivedute). 


“O. Un robot non può recare danno all'umanità, né 
può permettere che, a causa del proprio mancato 
intervento, l'umanità riceva danno. 


1. Un robot non può recar danno a un essere umano né 
può permettere che, a causa del proprio mancato 
intervento, un essere umano riceva danno. Purché 
questo non contrasti con la Legge Zero 
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2. Un robot deve obbedire agli ordini degli esseri 
umani, purché tali ordini non contravvengano alla Legge 
Zero e alla Prima Legge. 


3. Un robot deve proteggere la propria esistenza, 
purché questo non contrasti con la Legge Zero, la 
Prima Legge e la Seconda Legge." 


C'è chi e tranquillo, pensando all'AI come se fosse 
un'invenzione non diversa da altre, come ad esempio la 


bomba atomica. Ma la differenza c'è. 


Le armi di distruzione di massa sono pericolose. Però 
le bombe non si riproducono e tantomeno evolvono per 
conto proprio. LAI, invece, non appena giunga al livello 
di AGI potrà fare proprio questo: riprodursi evolvendo 
modelli sempre più avanzati. (E Asimov esplorava anche 


Nella prima lezione ho accennato al meccanismo col 
quale Asimov ipotizza il controllo umano sui robot. Si 


tratta del “cervello positronico". 


Poiché era uno scienziato, la sua SF è una cosa seria e 
le sue storie hanno un rapporto logico con la realtà 

esistente. Cosi Asimov inventa "positronico", che ha un 
suono scientifico [e oggi c'è la PET]; ma si guarda bene 
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dallo spiegarci come vengano inserite nei suoi "circuiti 


Ma la cosa da sottolineare e il nome: “cervello”. 


Nel secolo scorso gran parte della ricerca sulla 
cibernetica dava più o meno per scontata l'idea che noi 
sapessimo che cos'è il cervello e come funziona. A un 
certo punto però ci siamo resi conto che non era così, 


perché 
; e neppure adesso sappiamo spiegare 


veramente come sia fatto e come funzioni. 


Aree funzionali 
della corteccia cerebrale 


Area visiva 


Corteccia cerebrale Lobo parietale 


Lobo frontale 


Vista i £ Lobo occipitale 
Riconoscimento e percezione 
dell'immagine 
Lobo temporale 
Memoria a breve termine 
Equilibrio 
Emozioni 
Corteccia motoria primaria 
Esecuzione dei movimenti volontari 
Area di Broca 
Produzione del linguaggio 
Corteccia uditiva 
Udito 
Corteccia cingolata 


Dolore 
Reazione di "attacco-fuga" 


Lobo temporale 


Cervelletto 
Tronco encefalico 


Area associativa sensoriale Viña laterale 


Corteccia olfattiva 
Odore 


Corteccia somatosensoriale primaria 
Sensibilità dalla pelle e dai muscoli 

Corteccia associativa somatosensoriale 
Riconoscimento degli oggetti 


Area di Wernicke 
Comprensione del linguaggio 


Corteccia premotoria 
Orientamento e movimenti oculari 
Funzioni mentali superiori 
Concentrazione 
Pianificazione 
Giudizio e inibizione 
Espressione emotiva 
Creatività 


Ipofisi 
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del cervelletto 


0 Funzioni motorie 


Centri respiratori 


Tronco encefalico 
Coordinazione dei movimenti 

Equilibrio 

Postura 


Vista sagittale 


Cosa sappiamo? 
Abbiamo capito che 
ci sono delle aree in 
cui avvengono delle 
funzioni che siamo 
in grado di definire 
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Occipital lobe 


Pituitary gland 
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Parietal lobe 


Temporal lobe 


Occipital lobe Cerebellum 


Brain stem 


Superior View Inferior View 


Cerebral cortex 


Temporal lobe 


Functional Areas of 
the Cerebral Cortex 
Visual Area: 

Sight 

Image recognition 

Image perception 
Association Area 

Short-term memory 

Equilibrium 

Emotion 


Motor Function Area 
Initiation of voluntary muscles 


Nella 
versione 
inglese c'e 
anche la 
veduta del 
cervello da 
sopra e da 
sotto. 


Broca's Area 
Muscles of speech 


Auditory Area 
Hearing 


Emotional Area 
Pain 
Hunger 
“Fight or flight” response 


Sensory Association Area 


® Olfactory Area 
Smelling 


Sensory Area 
Sensation from muscles and skin 


Somatosensory Association Area 
Evaluation of weight, texture, 
temperature, etc. lor object recognition 
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Wernicke's Area 
Written and spoken language comprehension 


Motor Function Area 
Eye movement and orientation 


Higher Mental Functions 
4) Concentration 
er Planning 
Judgment 
Emotional expression 
Creativity 
Inhibition 


Functional Areas of 
the Cerebellum 


Motor Functions 

Coordination of movement 
Balance and equilibrium 
Posture 


Il cervello funziona. Siamo in grado di descrivere le 
cellule che lo compongono, i neuroni, anche se non 
Sappiamo con precisione in che modo gli impulsi 
elettrici si trasmettono. E non sappiamo costruire un 
modello del cervello (né inserirlo in un robot). 


Infatti molto del lavoro piu recente in tema di AI 
ruota attorno a questo: come inserire l'intelligenza nel 
software e nei macchinari guidati da quei programmi? 


Struttura tipica di un neurone 


Dendrite Terminale 
assonico 


/ Soma Nodo di Ranvier 


Assone 


Cellula di Schwann 


Guaina mielinica 
Nucleo 


In altre parole: come creare macchine capaci di 
riprodurre il comportamento umano al meglio? 


Quest'estate ho riletto le storie di Asimov sui robot 
cercando di esaminare questo elemento. 


La SF e interessante anche da un punto di vista 
sociologico e culturale. (Lo dico per chi sottovaluta la 
SF). Esiste infatti una differenza importante fra la 
letteratura "normale" e la SF. 


Prendete | 1/00٥ o I promessi sposi o I giardini dei 
Finzi Contini. Descrivono società che non esistono più: 
Troia e la Grecia antica; la Milano del 1600 con la 
peste e l'Italia del 1800; e la Ferrara del 1930, col 
fascismo e i “palestinesi” (gli ebrei che vanno in 
Palestina). 


Il distacco fra quelle storie e l'oggi e abbastanza ovvio 
ma è lineare, possiamo spiegarci come da uno ieri più o 
meno vicino o lontano si giunga al mondo odierno. 


Possiamo ridere con Terenzio, Fedro e La Fontaine; e 
commuoverci con Shakespeare, Dante, Omero, 
Cervantes e Bassani. Descrivono passioni che 
riconosciamo; anche nei libri piu antichi comprendiamo 
i personaggi perché hanno caratteristiche e 
contraddizioni simili a noi e agli autori. E magari in 
ognuno di noi c'è un po' di don Chisciotte, o Elena di 
Troia, o Marc Antonio, o Renzo e Lucia, o don Abbondio 
- o forse vorremmo che ci fosse (o anche no). 


É diverso con la SF. Prendete Dune, 2001 Odissea 
nello spazio, o la Trilogia della fondazione; fin 
dall'inizio c'e qualcosa di irreale, anche se a volte e 
impalpabile. Al di lá delle date (Blade Runner si svolge 
nel 2019 e questo ci spiazza) ci sono evidenti diversitá 
fra il “mondo nuovo" della SF e il mondo in cui viviamo, 
ossia fra la nostra idea di futuro e il “futuro” che la 
SF descrive. 


Eppure la SF e spesso in grado di individuare sviluppi 
futuristici che poi si concretizzano, magari in modo un 
po' diverso. E riesce cosi a indicarci possibilita e 
pericoli nel nostro presente e nel nostro futuro. Per 
questo chi apprezza la SF sará avvantaggiato nello 
sforzo di capire dove stiamo andando e in che modo 
possiamo prepararci ad affrontare il futuro prossimo; 


In Star Trek (la creazione di Roddenberry) | 
comunicatori anticipano gli smartphone, ma sono diversi. 


Cosi ci sono somiglianze e diversità fra i razzi e le 
stazioni spaziali dei film e quelli reali; e ci chiediamo se 
le città che costruiremo su Marte o sugli asteroidi 
saranno come quelle che vediamo sullo schermo. 


Più in generale ci interroghiamo su cosa può essere l'AI. 


Possono esistere davvero le “Macchine che pensano”? 
Il quesito è assai più complicato di quanto non sembri. 

Per wikipedia, l'Intelligenza artificiale “è l'intelligenza 
— percepire, sintetizzare e dedurre informazioni — 
dimostrata dalle macchine, distinta dall'intelligenza 
manifestata dagli esseri umani o da altri animali." 


Ma si può descrivere in modo compiuto l'intelligenza 
dicendo che e la capacità di * 
"? 
In realtá entrano in gioco molti altri elementi. Noi 
siamo esseri viventi con bisogni e desideri che 
cerchiamo di soddisfare; siamo mossi dall'intento di 
conseguire degli scopi definiti e precisi (non sempre). 
E c'e una fisiologia umana che condiziona fortemente | 
nostri stessi comportamenti. 


Le nostre dimensioni sono standard entro certi parametri. 
Respiriamo ossigeno. Non possiamo volare né rimanere 
sott'acqua per piú di qualche minuto. La temperatura 
corporea ottimale e fra i 36,5 e i 37 gradi. Sopravviviamo 
se all'esterno ci sono dai 10 ai 45 gradi. Al di sotto e al di 
Sopra ci serve una qualche protezione. Dobbiamo nutrirci 
di una dieta mista di proteine e grassi; e resistiamo un paio 
di giorni senz'acqua. Ma altri animali sulla Terra sono 
diversi da noi e hanno una gamma di parametri diversi. 


Il modo in cui e fatta ogni specie e fissato nel DNA. 

E per vedere quanto sia grande la parte del nostro 
comportamento codificata nel DNA faremo un veloce 
confronto con un animale molto simile a noi. 

Gli esseri umani e gli scimpanzé condividono il 98% del 
DNA, e abbiamo un antenato comune, e “recente” su 
scala geologica, poiché visse circa sei milioni di anni fa. 


Ora non solo gli scimpanzé sono diversi da noi per vari 
meccanismi di organizzazione sociale e familiare, ma 
osservandoli a lungo nel loro habitat naturale, abbiamo 
scoperto che ci sono in realtá due diverse specie di 
scimpanzé, che chiamiamo 


Pan | 
troglodytes 


Pan 
paniscus 


o 
wo 
o 
m 
N 


j 
N 

ones 
2 


Un nostro antenato comune visse circa sei milioni di anni 
fa, e ci siamo evoluti separatamente; e da circa un milione 
di anni fa ci sono due specie di scimpanzé distinte Ci sono 
importanti differenze comportamentali fra lo scimpanzé 
“comune” (Pan troglodytes) e il bonobo, o scimpanzé 
pigmeo (Pan paniscus). In particolare lo scimpanzé comune 
è molto aggressivo ed è organizzato con gerarchie 
maschili. Il bonobo invece sembra la concretizzazione 
dello slogan “Fate l'amore non fate la guerra". 


Chi li ha studiati da vicino si e veramente stupito. 
Perché c'è qualcosa nei bonobo che ricorda lo slogan 
degli hippies degli anni Sessanta, quando cera la 
guerra del Vietnam. 

Infatti non appena due o più bonobo iniziano una 
disputa, siano essi infanti, giovani o adulti, il conflitto 
viene prontamente sedato da una o più matriarche 
(ovvero femmine adulte, magari “anziane"). 


E in che modo intervengono? Sgridando o picchiando i 
contendenti? Per niente. Coi gesti e coi suoni 
esprimono un reciproco bisogno di affetto, e spesso 
passano a mimare o anche ad attuare concretamente 
l'idea racchiusa in quel "Fate l'amore". 
Superficialmente la comunita dei bonobo assomiglia ad 
una “comune” un po orgiastica. Letteralmente. 


La cosa interessante e che gli scimpanzé comuni sono 
ben diversi da loro. E noi umani? 

Chiaramente, visto che riconosciamo e definiamo I loro 
comportamenti, e li descriviamo secondo categorie che 
li riconduciamo a noi, si tratta di comportamenti che 
sono alla portata degli esseri umani. 

Abbiamo tutti assistito (o preso parte) a situazioni dove 
ci sono dei ‘pacieri" che intervengono a separare due 
contendenti e dei cretini che li incitano a continuare. 


Ovvero, l'idea che il conflitto non sia una cosa positiva 
ci è chiara (anche se nona tutti), ma non sempre siamo 
disposti ad intervenire per evitarlo. 

Va notato che in complesso la società umana presenta 
caratteristiche che la rendono più simile a quella degli 
scimpanzé comuni che a quella dei bonobo. In presenza 
di un'offesa o di un'aggressione, per noi non è istintivo 
“porgere l'altra guancia" 


Il ragionamento interessante e il seguente: 6 
simili fra loro gestiscono le relazioni sociali in base a 
modelli di comportamento analoghi ma diversi. 

Ogni specie e fatta in un certo modo, e prevalgono le 
linee di condotta fissate nel nostro DNA. 

Ad esempio nella nostra specie i maschi si occupano 
dei piccoli, in genere; mentre in altre specie cio non 
avviene mai (gli orangutan). 


Anche se poi, come vedremo a proposito della nostra 
evoluzione "culturale", noi umani siamo capaci di 
stravolgere determinati comportamenti fissati nel 
nostro DNA, ovvero siamo capaci di ‘ribellarci ai nostri 
geni”. Gran parte della civilizzazione umana è proprio 
questo condizionamento sociale collettivo, che è stato 
descritto come “l'auto-domesticazione del genere 
umano". 


Se questo e stato possibile per noi, forse sara 
possibile anche per IAI. 

0 almeno 6 quello che speriamo di riuscire a fare con il 
cosiddetto “allineamento” dell'AI al genere umano. 
Vediamo adesso di approfondire un po la questione 
dell AGI ossia Artificial General Intelligence (che si 
traduce come “Intelligenza artificiale generalista” o 
“forte"). 


Gli studiosi ritengono che senzienza e consapevolezza di sé 
siano necessarie per ۱۸61: inoltre per ora sembra che le 
nostre attivita non siano ancora pervenute alla costruzione 
di AGI; abbiamo citato uno studio del marzo 2023, a cura 
di alcuni studiosi che lavorano per Microsoft, i quali hanno 
individuato delle "Scintille di AGI in GPT4". 


Altri studiosi li hanno criticati, non solo per dei limiti 
evidenti di GPT4, ma anche lasciando intendere che ci 
potrebbe essere un "conflitto di interessi" in questa 
descrizione. 


Sparks of Artificial General Intelligence: 
Early experiments with GPT-4 


Sebastien Bubeck Varun Chandrasekaran Ronen Eldan Johannes Gehrke 
Eric Horvitz Ece Kamar Peter Lee Yin Tat Lee Yuanzhi Li Seott Lundberg 
Harsha Nori Hamid Palangi Marco Tulio Ribeiro Yi Zhang 


Microsoft Research 


Che cosa diciamo quando parliamo di “intelligenza 
generale"? Sostanzialmente è la capacità di affrontare 
e risolvere problemi nuovi e situazioni impreviste. 
Ovvero saper ragionare, pianificare, imparare 
dall'esperienza e trasferire concetti da una modalità 
all'altra. Per noi è normale stabilire una corrispondenza 
fra una descrizione verbale e un'immagine o un'azione. 
Se a parole descrivo un orsacchiotto che si siede sulla 
cattedra e gioca con i palloncini voi lo vedete! 


Qualche settimana fa Elon Musk ha usato le parole "Baby 
AGI" per descrivere l'attuale stadio della FSD di Tesla, 
l'azienda di cui lui e il "techno-king" (CEO/AD). Questo e 
interessante per due motivi. Intanto per la valutazione di 
merito di questa capacità delle automobili Tesla. 

Ma poi perché ci dà un'idea dei processi di apprendimento 
mediante i quali un'AI può diventare AGI. Ritorneremo su 
FSD più avanti durante il corso. 


Infatti, se si parla di apprendimento riferito all'AT, la 
domanda e proprio questa: come si può insegnare 
qualcosa all' AT? E come lo si sta già facendo? 


Abbiamo due elementi distinti: da un lato c'è l'AI, 
ovvero un software; e dall'altro ci sono dei robot, 
ovvero dei macchinari di varie forme e dimensioni. 
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E qui entra in ballo la questione della "Superintelligenza". 
Al momento attuale, se interrogate GPT spesso ottenete 
delle risposte valide in tempi brevissimi, scritte nella 
vostra lingua in modo corretto. Andate su 6 

In qualche caso pero GPT vi fornisce con grande 
determinazione delle informazioni totalmente sballate. 


Vari studiosi chiamano questi errori di GPT “allucinazioni”. 


Ossia GPT dice cose prive di riscontro nella realtò, cita 
persone e articoli che non esistono. Lo fa con convinzione e 
precisione, con citazioni dettagliate; ma sono inventate! 


Oppure risponde in maniera totalmente illogica e innaturale. 


Cosa è successo? La risposta più precisa è: non lo sappiamo. 


Chi programma GPT (e altri programmi analoghi) non sa 
veramente come funzionano questo software. 


Riflettiamo su questo punto: 
Ovvero, come avviene per tante altre cose, il lavoro dei 
programmatori e fatto in base al metodo “Trial and 


error”, ossia Apprendimento per tentativi ed errori. 


Si imposta il lavoro in un certo modo, e poi si vede cosa 


succede. 


E ovvio che il programmatore sappia quello che vuole 
ottenere, e abbia una conoscenza più o meno profonda 
del software con cui arrivare al risultato desiderato. 


Ma nel momento in cui si crea un software al quale si 
affidano dei compiti complessi, diciamo pure "creativi", 
e qualcosa funziona e qualcos'altro no, si fanno tante 
prove successive. E pian piano vien fuori qualcosa di 
nuovo e imprevisto. 


Si ipotizza che GPT si inventi delle cose plausibili (ma non 
corrispondenti al vero) perché sta cercando di fornire una 
risposta al quesito che le e stato posto. 


E in parte il motivo delle sue asserzioni prive di rapporto con la 
realtà naturale può dipendere dal suo essere un programma che 
funziona in un computer, ma non ha un'esistenza fisica nel 
mondo reale. 


Ecco allora che l'intreccio con dei robot diventa cruciale. 


A quanto pare GPT e in grado di incaricare delle persone reali di 
sostituirsi ad essa (un programma incorporeo) e comprare degli 
oggetti da alcuni negozi, coi quali poi ha poi istruito altre 
persone a costruire dei macchinari. 


E se l'AI si mette a lavorare con dei robot, ovvero diventa il 
programma che li gestisce direttamente in maniera autonoma, si 
riduce ulteriormente la sua dipendenza da un intervento degli 
esseri umani. 


Quando si parla di intelligenza c'è sempre un argomento tabu sul 
quale però è necessario dire qualcosa. 


Come si misura l'intelligenza? E possibile misurare l'intelligenza? 


C'è una cosa che si chiama quoziente d'intelligenza (QI), ed è un 
punteggio, ottenuto tramite test standardizzati, con cui 
misurare o valutare l'intelligenza, ovvero lo sviluppo cognitivo 
dell'individuo. 


Ma come sono fatti quei test? E cosa misurano davvero? 


Ogni discussione sul QI ci porta in un campo minato. 


Un esempio ovvio: noi facciamo un test qui ed ora e lo facciamo in 
inglese. Cosa succede? Non conta il contenuto delle domande, in 
realta non misuriamo il QI ma la conoscenza della lingua inglese. E 
se poi lo facciamo in cinese sembreremo tutti degli idioti, temo. 


Il test, dunque, e una sorta di filtro. Se le domande riguardano 
l'ingegneria, testiamo le conoscenze in quel campo. Mediamente gli 
uomini sembrerebbero più intelligenti. 


Ma se nel test le domande riguardassero la moda, ecco 
che la situazione si rovescerebbe, e mediamente in 
quel test le donne risulterebbero molto piu intelligenti. 
Il condizionamento linguistico, usando la lingua d'uso 
comune in un dato paese, e importante (e sleale) se si 
testano insieme gli autoctoni e gli immigrati. Salvo 
rare eccezioni, gli immigrati saranno in svantaggio. 


Tuttavia, in linea di massima, si può usare il QI come un riferimento 
generico al livello di intelligenza, sia per le persone, adulti e 
bambini, ma anche per gli animali e per l'AI. 

Ed è di questo QI che si parla quando si dice che un gorilla (o uno 
scimpanzé o un delfino) e al livello di un bambino. E lo stesso vale 
per una determinata AI. 

In internet trovate vari siti che vi offrono la possibilità di fare un 
test per misurare il vostro QI. Se ci provate (qui le informazioni) 
scoprirete quanto siano decisivi i contenuti e il linguaggio del test. 


E questo ci lascia in una situazione di incertezza: cos'e ٥ 
l'intelligenza? E cosa si può fare per generare un’ AI capace di 
ragionare in maniera umana? 


Naturalmente, visti gli esempi nel mondo reale, non e del tutto 


chiaro che cosa voglia dire “ragionare in maniera umana". 


Infatti questo quesito fa parte della problematica che 
preoccupa tutti coloro che lavorano sull'AT. 


Quale insieme di valori si può (si deve?) dare all'AI? 


In linea teorica, tanto per fare un esempio comprensibile, possiamo 


adottare i "Dieci comandamenti" come criterio universale? 
Vediamo subito alcuni problemi. 

Non soltanto e ovviamente poco chiaro di quale dio si stia parlando: 
il dio degli ebrei o il dio dei cristiani? 

Ma una bella fetta di persone al mondo credono in più dei e non in 
uno solo; oppure non credono in nessun dio. 


Proviamo con un altro ancora: "Non desiderare la donna d'altri!" 


Come potete immaginare questo ci porta in un bel ginepraio. 
Intanto come interpretare quel “d'altri?” Vuol dire che la donna 
è proprietà dell'uomo? E poiché si dice “la donna” si sta forse 
dicendo che è lecito “desiderare l'uomo d'altri”? 

Le leggi umane hanno opinioni molto diverse su quest'idea: 
possiamo considerare più “giuste” quelle occidentali, che non 
puniscono la donna adultera con la decapitazione? 


Per non parlare di un altro problema non proprio banale: 
Come si definisce “ donna"? 

Anche qui le leggi umane hanno opinioni diverse fra loro. 
E via dicendo. 


Pensiamo alle "Leggi" di Asimov. Finché si rimane alle prime tre 
in fondo è abbastanza facile ottenere un consenso. Ma quando 
si passa alla "Zero" ci ritroviamo davanti ad un problema. 


Rivediamo la “Legge Zero" con la "Uno" modificata. 


“O. Un robot non può recare danno all'umanità, né 
può permettere che, a causa del proprio mancato 
intervento, l'umanità riceva danno. 


1. Un robot non può recar danno a un essere umano né 
può permettere che, a causa del proprio mancato 
intervento, un essere umano riceva danno. Purché 
questo non contrasti con la Legge Zero." 
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Capite subito che la “Legge Zero" pone un problema 
enorme: cosa vuol dire ` 


Dinanzi alle donne che in Iran vengono torturate e 
uccise perché non vogliono portare un indumento che 
le opprime e ne fa delle schiave degli uomini, cosa 
dovrebbe fare AI? Pensate a un altro esempio, se 
preferite, e avrete lo stesso dilemma. 


Articoli di Wikipedia: ENIAC - Tesla - Dojo - Elon Musk - Cibernetica 
- Robotica - Nanotecnologia - Alan Turing - Pacemaker (stimolatore) 
- Satellite artificiale - Fantascienza - Isaac Asimov - Le Tre Leggi- 
Cervello (anche: Cervello umano) - Neurone - Intelligenza - 
Intelligenza artificiale - AGI (o Intelligenza artificiale forte) - 
ChatGPT - QI (Quoziente d'intelligenza) - Scimpanzé 


FSD (da insideevs-news) - Superintelligenza (da wikipedia inglese) 


La prossima lezione si terrà il 17 novembre: 
(3) Cosa ci possono dire Darwin e 
l'evoluzione sull'AI? E come funziona 
l'evoluzione? (Dawkins) 
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